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Così 
il decreto 
fiscale fa 
rincarare le 
assicurazioni 

ROMA — Il decretane fiscale va­
rato dal governo Fanfani a Capo* 
danno provocherà un aumento 
anche del costo delle assicurazio­
ni. Infatti, le imposte che grava­
no sulle assicurazioni sono state 
aumentate del 50 per cento. Un 
esempio concreto: l'imposta sulla 
KC-auto sale dal 7 al 10,5 per cen­
to. Se il premio annuo che l'assi* 
curato paga è di 150 mila lire, 1' 
imposta 1983 aumenterà di 5 mi* 
la 250 lire. La cifra si alzerà se — 

come sembra — i premi assicura* 
tivi rincareranno a partire dal 1* 
febbraio. Un altro esempio: se un 
contratto d'assicurazione sulla 
vita prevede un premio annuo di 
un milione di lire, l'imposta in 
più da versare sarà di 7 mila 500 
lire. Infatti, sui contratti-vita 1' 
imposta passa dall'I ,5 al 2,5 per 
cento. Secondo i calcoli del mini­
stero delle Finanze il gettito in 
più per l'erario sarà nel 1983 di 
350 miliardi di lire. 

Anche 
le auto 
abbandonate 
pagheranno 
il bollo? 

ROMA — Le auto abbandonate, 
quelle accatastate nei depositi dei 
demolitori, quelle vecchie e or­
mai inservibili dovrebbero essere 
escluse dalla nuova imposta sulle 
\ etture. Al ministero delle Finan­
ze è allo studio un «provvedimen­
to esplicativo» del decreto di fine 
anno, che, si spera, sbrogliera le 
situazioni anomale. La situazio­
ne è questa: dal primo gennaio — 
come ha deciso il Consiglio dei 
ministri — si deve pagare il nuo­

vo bollo per tutti i veicoli iscritti 
al PRA (Pubblico registro auto­
mobilistico) e non solo per quelli 
in circolazione. Cosi anche chi ha 
un'automobile ormai demolita, 
distrutta o in disuso, ma si è di­
menticato di cancellarla al Pub­
blico registro avrebbe dovuto ver­
sare l'Imposta. Usiamo il condi­
zionale perché lo stesso ministero 
ha affacciato, appunto, l'ipotesi 
di una correzione del provvedi­
mento. 

Finanza locale, tassa sulla casa: dura reazione dei sindaci delle maggiori città 

Meno servizi per tutti e più cari 
Il governo: 
la sovrimposta 
è facoltativa 
ma i «tagli» 
la rendono 
obbligatoria 
Il giudizio 
di Vetere 
Novelli 
Valenzi 
Gabbuggiani 
e Quercioli 

ROMA — Il discorso che 11 
governo fa al Comuni con 11 
suo decreto legge sulla fi­
nanza locale e fin troppo 
semplice. Dice 11 governo: 
voi sindaci slete liberi di sce­
gliere, la sovrimposta sulla 
casa potete anche non ap­
plicarla oppure applicarla al 
minimo. E poi aggiunge: ma 
non chiedetemi soldi per far 
funzionare le vostre città. 
Nel 1983 avrete gli stessi mi­
liardi del 1982, non una lira 
di più. E se 1 sindaci prote­
stano, dicendo che con quel 
soldi, per effetto dell'infla­
zione, si potrà fare ben poco, 
11 governo risponde: questo 
non mi riguarda, arrangia­
tevi. Come dire: applicate la 
sovrimposta al massimo 
dell'aliquota (Il 23%), oppu­

re chiudete asili nido e cen­
tri di assistenza agli anziani. 

Altro che .libertà di scel­
ta», altro che «autonomia 
imposltlva degli enti locali», 
11 decreto sulla finanza loca­
lo preparato dal governo 
Fanfani è un vero e prorplo 
ricatto, un attacco frontale 
al Comuni e alle Province 
nella loro qualità di enti ca­
paci di programmare lo svi­
luppo delle città e di garan­
tire servizi indispensabili. 
La reazione degli ammini­
stratori comunisti è durissi­
ma, va ben oltre la critica. 
Una richiesta accomuna 
tutte le prese di posizione di 
queste ore: che il decreto 
venga profondamente mo­
dificato. 

«Il provvedimento del go­
verno — dice Ugo Vetere, 
sindaco di Roma — è perva­
so dalla considerazione che 1 
Comuni sono la causa prin­
cipale del dissesto della fi­
nanza pubblica. Nulla di più 
inesatto, dal momento che l 
Comuni in questi anni sono 
sempre stati dentro le regole 
del gioco e non hanno mai 
travalicato 1 limiti di spesa 
posti dal Parlamento. So 
che la situazione è seria, ma 
quello che occorre è una po­
litica credibile, in cui il rap­
porto con gli obiettivi sia 
chiaro». 

E le norme che riguarda­
no la sovrattassa sulle case? 
•Se resteranno così come so­
no formulate nel decreto — 
dice Vetere — al Comune di 

Roma non resterebbe altra 
scelta che quella di applica­
re le aliquote massime pre­
viste. Se 11 Comune deve a-
vere uno spazio Impositlvo, 
questo deve essere ancorato 
ad effettive capacità di scel­
ta e queste non mi sembra 
che siano contenute nel 
provvedimento governati­
vo». 

Diego Novelli, sindaco di 
Torino: «Quello del governo 
è un decreto da rivedere 
profondamente. La tassa 
sulla casa, così come viene 
proposta, è assurda, intro­
duce elementi di iniquità e 
forse è anche incostituzio­
nale perché tratta in modo 
diverso, profondamente di­
verso, cittadini di una stessa 

Repubblica». Novelli fa un 
esempio concreto: «Prendia­
mo il caso di due cittadini 
entrambi residenti a Torino. 
Il primo è proprietario di 
una casa in citta, 11 secondo 
Invece ne possiede due In 
una cittadina della provin­
cia. Bene, mentre 11 primo 
sarà costretto a pagare una 
sovrattassa del 23%, Il se­
condo pagherà soltanto il 
5%. Eppure anche 11 secon­
do usufruisce degli stessi 
servizi offerti da una città 
come Torino». 

Novelli aggiunge: «Capi­
sco che 11 governo debba far 
quadrare i conti, ma non 
può farlo facendo pagare i 
più deboli. Se il decreto pas­
serà così com'è stato formu­
lato, i casi sono due: o do-

Il direttivo unitario annuncia nuove lotte in tutt'Italia 

I pensionati al governo: 
con i ticket non si risana 

Il ministero Fanfani diffidato da decisioni unilaterali su sanità e previdenza - Mobilitazione 
sul riordino del sistema pensionistico, la riforma fiscale e dell'assistenza, il piano sanitario 

ROMA — I pensionati rilanciano la pal­
la al governo. Prima di tutto diffidano 11 
ministero Fanfani da decisioni unilate­
rali sulla sanità e sulla previdenza; ri­
cordano che in tema di pensioni, per 
giungere ad un reale e consistente risa­
namento, occorre una legge di riordino; 
insistono sul rifiuto più netto non solo 
di nuovi Uckets, ma anche della ripro­
postone del vecchi. Infine, pur pren­
dendo atto che 11 governo quest'anno ha 
deciso da sé di esentare dall'IRPEF 1 
•minimi» di pensione senza attendere 
proteste e pressioni, indicano nella re­
visione della struttura del carico fiscale 
— qualcosa di molto più consistente di 
annuali «restituzioni», più o meno par­
ziali —11 fine della vertenza fìsco. 

Ieri 11 direttivo unitario dei sindacati 
pensionati CGIL CISL UIL è stato per­
corso anche da una certa soddisfazione: 
sono alcuni mesi che la lotta dei pensio­
nati non conosce soste e 11 direttivo ne 
ha deciso la continuità. L'obiettivo di 
fondo lo sintetizza così, al termine della 
riunione. Arvedo Forni: «I provvedi­
menti parziali — e il governo ancora in 
questo ambito si muove — colpiscono i 
più deboli, scatenano appetiti corpora­

tivi, non risanano la pubblica ammini­
strazione né tantomeno la spesa pen­
sionistica. I pensionati lo sanno meglio 
di altri e continueranno la battaglia». 

«Netta opposizione alle misure ridut­
tive» viene espressa nel comunicato e-
messo al termine del direttivo, con 11 
quale i sindacati pensionati impegnano 
la delegazione che s'incontrerà con 11 
governo alla «contestualità di ogni pos­
sibile modificazione, di razionalizzazio­
ne della spesa, con il provvedimento di 
riordino pensionisti co e la sollecita ap­
provazione della riforma sulla Invalidi­
tà e la previdenza agricola». 

Altrettanto «ferma e decisa» — prose­
gue il documento — «dovrà essere l'op­
posizione alla istituzione di nuovi Ucke­
ts sulle prestazioni ospedaliere, medi­
che e farmaceutiche»: per i pensionati 
l'istituzione di tickets «costituisce la en­
tità maggiore rispetto a qualsiasi forma 
di afflusso di risorse finanziarie». Per la 
sanità, dicono i pensionati, la lotta agli 
sprechi e 11 risanamento vanno perse­
guiti concretamente, innanzitutto va­
rando il plano sanitario nazionale, che 
fissi obiettivi, indirizzi, priorità, at­
tuando davvero una riforma che fino 

ad oggi è stata solo,sabotata e tirando 
fuori dal cassetto la'rifórma dell'assi­
stenza. Esempi ve ne sono a bizzeffe: il 
Veneto ha migliaia di posti letto in più e 
In regioni, invece, dove ce n'è carenza 
capita di trovare tre ospedali attigui, 
costruiti per rnot'vi clientelar!. Il caso 
del triangolo Vasto-Atessa-Glssi, nel 

Suale è implicato 11 ministro delle Poste 
laspari, è noto a tutti. 
Così come per le pensioni nessun 

Drowedimento parziale può preludere 
al risanamento. «Il metodo a foglia di 
carciofo — dice Forni — deve finire, 
perché dimostra che non c'è una linea, 
non c'è giustizia per i pensionati, non 
c'è risanamento». L'opinione pubblica 
— la cui attenzione è stata mobilitata in 
queste settimane in decine d'Iniziative, 
anche pittoresche — ha capito che la 
battaglia dei lavoratori anziani è qual­
cosa con cui fare i conti, tutti. Al gover­
no Intenderne il messaggio. Comunque, 
nei prossimi giorni, le organizzazioni 
periferiche decideranno una nuova tor­
nata di manifestazioni, articolata a li­
vello locale, cercando rapporti con le 
forze politiche e i parlamentari. 

Nadia Tarantini 

Saltano ancora le nomine bancarie 
Respinte le proposte del ministro Goria 

Le decisioni per il Banco di Napoli e il Monte dei Paschi di Siena rinviate in vista di un «pacchetto globale» per 30 istituti - Disaccordo 
sulla spartizione fra Democrazia cristiana e alleati - Insediato ieri il nuovo consiglio di amministrazione del Banco di Roma 

ROMA — I dieci ministri del 
comitato per il credito si so­
no riuniti ieri, per la seconda 
volta, in assenza di una inte­
sa fra I partiti di governo sul­
le nomine da fare al Banco di 
Napoli, al Monte del Paschi 
di Slena e in altri trenta isti­
tuti bancari minori. Il mini­
stro del Tesoro Goria, dice 
una nota, ha esposto i criteri 
che intende seguire e «si è di­
chiarato disposto» a portare 
all'approvazione 1 nomi per 1 
due istituti maggiori, ma 11 
comitato ha chiesto di esa­
minare le norme In un «pac­
chetto» unico, aggiornandosi 
senza fissare una nuova riu­
nione. 

Anche questo semplice 
«scambio di vedute» ha ri­
chiesto oltre due ore di di­
scussione. La divergenza fra 
i partiti di governo — ed in 
particolare fra la DC e i suol 
alleati — emerge ancora una 
volta clamorosamente nelP 
ambito del metodo, di per sé 
scandaloso, della spartizione 
di posti in incarichi che a pa­
role si dice di voler gestiti 
con criteri Imprenditoriali 
mentre, nei fatti, si sceglie 
con la lottizzazione fra per­
sone di fiducia per questo o 
quel partito, o corrente di 
partito. Il comitato intermi­
nisteriale, organo deliberati­
vo, viene riunito a vuoto per 

una trattativa interpartitica. 
Si fanno circolare nomi di 
candidati a cascata, nella ri­
cerca di persone che abbiano 
prestigio e, al tempo stesso, 
siano disposte a muoversi se­
condo gli itinerari della spar­
tizione e dell'Influenza che I 
partiti della maggioranza 
sperano di estendere o raf­
forzare tramite i servigi del 
candidati. 

La sfiducia fra 1 partiti è 
touie. Per questo le SO e più 
nomine devono essere riuni­
te in un solo «pacco», dentro 
li quitte ci sia un •pacchetti­
no* esattamente predetermi­
nato per ciascuno del parte­
cipanti alla spartizione. 

La gestione delle banche 
può aspettare. La nomina 
della direzione generale al 
Banco di Napoli ed al Banco 
di Sicilia, due fra le maggiori 
banche pubbliche nazionali, 
aspetta invano ormai da an­
ni. Ciò denuncia anche un 
carattere della gestione ban­
caria riflesso della lottizza­
zione: I poteri sono concen­
trati sul presidenti e sul di­
rettori generali, a scapito dei 
comitati esecutivi collegiali. 

Il Banco di Roma è entra­
to in una nuova sfera di in­
fluenze con la elezione del 
consiglio di amministrazio­
ne fatta ieri sulla base di de­

signazioni dell'IRI, l'ente In­
testatario delle azioni (80%) 
di proprietà dello Stato. Il 
nuovo consiglio di ammini­
strazione, composto di 13 
membri, è rappresentativo di 
tre categorie: «industriali» 
(Umberto Agnelli, vicepresi­
dente della FIAT; Pietro 
Marzotto, vicepresidente del­
la Conflndustria, Franco No­
bili, presidente dell'impresa 
di costruzioni Cogefar, Re­
nato Riverso presidente del­
la IBM Italia); -dirigenti del­
l'IRI» (Renato Cassaro, con­
direttore IRI; Venterò AJmo-
ne Marsan, direttore IRI; 
Ambrogio Puri, ex presiden­

te Italsider); «funzionari di 
banca» (Romeo Dalla Chiesa, 
proveniente dalla BEI; Dani­
lo Ciulli, attuale vicepresi­
dente del Banco di Roma; 
Ercole Ceccatelll, provenien­
te dall'IBI; Marcello Tacci 
direttore del Banco di Roma; 
Giacomo Figliola Baldieri ex 
direttore del Mediocredito). 
Antonio Marzano, Infine, è 
un docente universitario. 

Molto notata è la «calata» 
degli industriali del Nord in 
quella che fu, in altri tempi, 
la banca dell'alta borghesia 
cattolica e — in tempi recen­
ti — dei «palazzinari» roma­
ni. Oggi Romeo Dalla Chiesa 
verrà nominato presidente. 

Insiste sul proposto slittamento 

La DC ammette: 
amministrative 
nell'84 per far 
durare Fanfani 

ROMA — La DC ha cura di smussare le punte polemiche, ma 
insiste nel proporre il rinvio delle amministrative della prossima 
primavera e il loro abbinamento alle elezioni politiche previste per 
1*84. É ora Giovanni Galloni, direttore del Popolo, ad assumersi 
stamane sull'organo de l'onere della perorazione. E non senza una 
punta di arroganza, al di la della pacatezza formale. Dapprima 
sostiene che ci sono -motivazioni serie e tecnicamente fondate* 
per il rinvio delie elezioni amministrative, poi afferma chiaro e 
tondo che -t'intenta essenziale* della proposta -è di favorire i 
tempi per razione completa del governo». 

Così, alla tesi sostenuta dal PSI che l'abbinamento potrebbe 
seguire la direzione opposta — anticipo delle politiche alla prossi­
ma primavera, anziché rinvio delle amministrative — Galloni re­
plica senza nemmeno il velo d'ipocrisia dei pretesti •tecnico-isti­
tuzionali: Dice che la DC è impegnata a sostenere il governo, a 
evitare il -trauma' (definizione di Pertini) dello scioglimento an* 
ticipato delle Camere, a chiudere infine le polemiche tra t partiti 
della maggioranza aiutando in tal modo il governo *ad assumere le 
ingrate decisioni di natura fiscale: 

Il senso del messaggio è chiaro: alla DC non piace l'ambiguità e 

la presa di distanze dei socialisti (e anche dei socialdemocratici) 
verso il governo. Pretende dai partner che condividano in pieno 
l'impopolarità derivante dagli iniqui provvedimenti economico-
fiscali. Spera di ottenere una sorta di suggello formale di questo 
impegno con un rinvio delle amministrative equivalente a una 
dichiarata rinuncia a eventuali disegni di elezioni anticipate: Fan­
fani dovrebbe cosi restare in sella fino all'84. 

Il disegno è chiaro, ma sarebbe strano che gli stessi dirigenti de 
credessero alla sua realizzabilità. Intanto, una nutrita schiera di 
sindaci e amministratori locali, di varie citta e di diversi partiti 
(Firenze, Milano, Bologna, Palermo e via dicendo), hanno messo in 
dubbio la stessa correttezza costituzionale delia proposta democri­
stiana, e l'hanno perciò dichiarata inammissibile. E poi, i partner 
della DC nel governo non sembrano affatto disposti a lasciarsi 
legare le mani. Se il problema vero, come tutti ormai riconoscono, 
non è l'abbinamento delle elezioni, ma la durata del governo, essa 
non può dipendere che -dalla stessa capacità operativa delVese-, 
cutivo-: questa è l'opinione di socialisti, socialdemocratici, liberali. 
E la sortita de non fa che alimentare quelle polemiche intestine che 
minacciano vita brevissima al quadnpartito. 

vranno diminuire l servizi e-
rogatl, o saremo costretti a 
farli pagare di più. In en­
trambi 1 casi, comunque, sa­
ranno le fasce sociali meno 
protette a pagare, per giun­
ta In una situazione di crisi 
che ha già colpito pesante­
mente il tenore di vita della 
gente». 

Novelli conclude con una 
notazione polemica, riferita 
evidentemente ad ammini­
stratori di altre città: «I sin­
daci seri non possono fare 
questioni di bandiera, di­
scutono sul merito*. 

Dura anche la critica di E-
llo Quercioli, vicesindaco di 
Milano. Insieme al decreto 
sulla finanza locale, va rivi­
sta tutta la legge finanzia­
ria. «È assurdo — dice — che 
al Comuni nel 1983 vengano 
concessi gli stessi finanzia­
menti del 1982. Questo si­
gnificherà, infatti, che la ca­
pacità di spesa diminuirà 
del 20%. È assurdo anche 
che per il Fondo trasporti 
venga stabilito un tetto ad­
dirittura Inferiore allo scor­
so anno, 11 10% In meno. 
Con questi presupposti è l-
nevltablle che si arrivi a for­
mulare la politica tariffaria 
che poi è stata varata, con 
aumenti pesantissimi nelle 
grandi città». 

Come modificare la leg­
ge? Dice Quercioli: «Due so­
no le strade da seguire: pri­
ma di tutto deve essere in­
nalzato il tetto fissato dal 
governo, sia per gli stanzia­
menti a favore del Comuni, 
sia per il Fondo nazionale 
dei trasporti. In secondo 
luogo, bisogna assoluta­
mente evitare tutte le stor­
ture del passato. Non è tolle­
rabile che i soldi vengano 
trasferiti al Comuni In ritar­
do, con la conseguenza che 
poi i Comuni stessi sono co­
stretti a chiedere i soldi In 
prestito alle banche e a pa­
garci su miliardi e miliardi 
di interessi. Chiediamo che 
gli eventuali interessi passi­
vi accumulati dal Comuni 
per questo motivo siano pa­
gati dallo Stato, come è giu­
sto. Non bisogna mai di­
menticare, poi, che quando 
si tratta degli interessi atti­
vi, cioè degli interessi matu­
rati da capitali non spesi, 
quei soldi non vanno al Co­
muni ma allo Stato. Anche 
questo non è più tollerabile». 

«Rispettiamo il diritto del 
governo a decidere la politi­
ca finanziarla — conclude 
Quercioli — ma in questo 
modo 1 Comuni andranno 
verso la paralisi*. 

Per Maurizio Valenzi, sin­
daco di Napoli, «la manovra 
del governo non può che de­
stare preoccupazione e al­
larme, specialmente se la si 
guarda dal versante di una 
grande città come Napoli, 
che porta ancora su di sé i 
segni evidenti del terremoto 
e di un'emergenza che non è 
affatto finita. Tutti cono­
scono la situazione di Napo­
li — aggiunge Valenzi —, 
tutti sanno del grande biso­
gno di casa che oggi c'è non 
solo da parte dei senzatetto 
"storici" ma anche da parte 
dei terremotati. Parlare ora 
di una sovrimposta immobi­
liare è, a mio avviso, un as­
surdo». 

«Tra l'altro — dice ancora 
Valenzi — la nuova sovrim­
posta può penalizzare forte­
mente la stessa opera di ri­
costruzione che, come è no­
to, si basa anche sul contri­
buto dell'iniziativa privata. 
Non si può da un lato chie­
dere la partecipazione dei 
privati e dall'altro colpirli 
con un balzello. A Napoli, 
poi, è in corso una dura bat­
taglia contro l'abusivismo 
edilizio. La sovrimposta fi­
nirebbe per ridare fiato a 
questo fenomeno. No, il de­
creto va profondamente 
modificato». 

Da Napoli a Firenze. An­
che per il sindaco Gabbug­
giani il decreto governativo 
deve essere modificato «se 
non si vuole che molti servi­
zi siano bruscamente inter­
rotti per mancanza di finan­
ziamenti e di personale. I 
Comuni dovranno perciò 
impegnarsi in una battaglia 
che modifichi una tendenza 
conservatrice che vuole ad­
ditare nel movimento delle 
autonomie uno del principa­
li responsabili delle difficol­
tà della, finanza pubblica». 

Gianni Palma 

Sottosegretario 
che consola 

Giuseppe Oarganl sottose­
gretario alla Giustizia, noto 
al pubblico per una Infelice 
sortita televisiva, In una tra­
smissione diretta da Enzo 
Blagl. sulla mafia e la giusti­
zia, ha scritto sul «Mattino» 
di Napoli un articolo In cui 
tenta di spiegare II suo com­
portamento con -riflessioni» 
ancora più Infelici. Il nostro 
sottosegretario scrive come 
alla TV gli «sia mancata la 
pur abituale vivacità dialet­
tica delle zone dell'Avelline­
se» (che da quando De Mita è 
segretario della DC sta bene 
attento a scrivere con la A 
maiuscola) e aggiunge che si 
è trovato nella -difficoltà di 
dare una risposta politica a 
chi deve ricevere parole di 
consolazione perché ha avu­
to Il padre morto»). 

Afa non poteva tacere que­
sto nostro -vlvice avelline­
se»? (7Vui, se permette, usia­
mo la a minuscola). I figli di 
Dalla Chiesa, sin dal primo 
momento e anche In quella 
trasmissione, hanno posto 
domande politiche. Invece il 
sottosegretario Insiste nel di­
re che bisogna dare risposte 
•rispettose ma non politi­
che». 

Perchè? Il Gargani, tutta­
via, certe risposte (si fa per 
dire) le dà quando per esem­
plo fa riferimento alla do­
manda postagli dalla figlia 
di Dalla Chiesa sul poteri ne­
gati al generale. Il sottose­
gretario infatti dice che «non 
c'è alcun collegamento tra la 
morte del generale e l man­
cati poteri eccezionali richie­
sti che — ahimé — non a-
vi-ebbero contribuito a co­
razzare la A112 nella quale 
ha trovato la tragica morte». 
E così il 'Vivace avellinese», 
da un canto rimette in evi­
denza la 'imprudenza» del 
generale che viaggiava in 
A.112 e si è così procurato la 

morte e dall'altro fa finta di 
non capire la sostanza della 
domanda. E allora la ripetia­
mo noi, ricordandogli Intan­
to che è falso che tutti — go­
verno e opposizione — furo­
no contro I poteri da dare. I 
figli di Dalla Chiesa e noi con 
loro abbiamo notato che non 
si è fuori della realtà quando 
si pensa che in quel comples­
so di forze che osteggiarono 
il generale e contrastarono 
apertamente e sotterranea­
mente l'attribuzione di pote­
ri nuovi, debbono essere ri­
cercati 1 mandanti del delitto 
che, ripetiamo, è un delitto 
politico. 

Perché I poteri negati a 
Dalla Chiesa (per motivi co-
stltuzlonalil) sono stati poi 
concessi al prefetto De Fran­
cesco? Non si risponde e non 
risponde ancora oggi il sot­
tosegretario che usa questi 
argomenti. Rivolgendosi al 
figlio di Dalla Chiesa, Gar­
gani scrive: -Come può capi­
re 11 cittadino, signor Dalla 
Chiesa, se II gusto Intellet­
tuale e giornalistico del no­
stri tempi è quello di proces­
sare preventivamente e ge­
nericamente le Istituzioni e II 
maggior partito che è addi­
tato come II depositarlo di 
tutte le Inadempienze; e co­
me può riuscire lo Stato se 
deve constatare a volte che 
ha di fronte tutti nemici, "V 
intellettuale" e lo sprovvedu­
to»? 

Tutti nemici? Cosa signifi­
ca? E Nando Dalla Chiesa, è 
chiaro, viene collocato tra gli 
•sprovveduti». Però In com­
penso il ^vivace avellinese» 
conclude mestamente che ha 
•trovato l'occasione», un'al­
tra occasione, per dire 'anco­
ra una parola di conforto al 
congiun ti» del generale Dalla 
Chiesa. E non era meglio 
perderla questa occasione? 

em. ma. 

La «Ronchey 
connection» 

Mentre qualche consistente dubbio si va formulando, e non 
solo in Italia, sulla verità delle confessioni di Ali Agca, l'at­
tentatore del Papa, nuove certezze si vanno Implacabilmente 
accumulando nella mente di Alberto Ronchey (e sulla prima 
pagina della 'Repubblica») a proposito de/i'«attentato del se­
colo e del suol misteri», che tali però non sono se seguiamo per 
un momento l procedimenti dimostrativi di questo autore. 
Dunque: c'è stato un tentativo di sopprimere 11 papa polacco, 
i servizi segreti bulgari hanno avuto, sì, contatti con le BR e 
simili, ma 'risultano di gran lunga piò compromessi nell'at­
tentato al Papa malgrado le possibili obiezioni o perplessità*. 

Attenzlonel Qualche dubbio ce. l'ha anche Ronchey ma qui 
occorre l'ardire di spingersi •&! di là d'ogni eventuale prova o 
testimonianza specifica raccolta dal magistrato e coperta dal 
segreto istruttorio» e «se anche non si conoscono; appunto, 
'prove definitive» ci sono però • più che indizi» per accusare I 
servizi bulgari 'Che poi dipendono dal KGB sovietico» e per 
concludere che, più o meno, è andata come tra Enrico II e 
Tommaso BeckeL Insomma, il re d'Inghilterra si trovò a 
esclamare: 'Chi mi libererà da questo turbolento prete?». 
Qualcuno ascoltò e provvide, ma quando l'assassinio nella 
cattedrale fu consumato, 'il re potè agevolmente protestare 
che la sovrana parola era stata fraintesa». Ed ecco che Bre­
znev 'può anche avere esclamato (o mormorato)parole slmili 
a quelle di Enrico II». Ad Andropov, allora capo del KGB, 
capitò di ascoltarle e, detto fatto, V'operatone San Pietro* 
era già bella che organizzata. 

Per sintetizzare la procedura, logica: se una cosa non è per 
Ronchey del tutto Inverosimile, è verosimile; se è verosimile è 
quasi vera, se è quasi vera è vera. E se anche una prova non ce 
l'avremo mal, basta chiedere a Klsslnger e Brzezlnskt. 

Ora non sappiamo che cosa ne direbbe un logico o un teori­
co della conoscenza. Forse direbbe che si tratta di una 'abdu­
zione illecita* o, più semplicemente, di una fesseria. Fatto sta 
che, a quanto risulta, Il mestiere di magistrato è, fortunata­
mente per tutti, molto più complesso di quello di -opinion-
maker». Così come lo pratica Ronchey. 

Ma che razza 
di stalinista 

Noi non ce ne eravamo ac­
corti, ma i sacri tenitori In 
cui la RAI (servizio radiote­
levisivo pubblico) è stata di­
visa da padroni autonomi­
natisi tali — e perciò due vol­
te abusivi e fuorilegge — 
hanno subito gravi infiltra­
zioni ad opera di agenti ne­
mici. Le temerarie violazioni 
sono state, per fortuna, tem­
pestivamente segnalate da 
quei predicatori del dubbio 
di -Comunione e Liberazio­
ne* (attraverso il loro setti­
manale: 'Il Sabato») e da quel 
maestro di liberta che ri­
sponde al nome di Giorgio 
Bocca (su 'Repubblica»). 

I primi hanno scoperto 
che il 'Marco Polo» è un luci-
ferino concentrato di anti­
clericalismo, di denigrazione 
continua degli uomini della 
Chiesa cattolica mentre essi­
la buddisti, mongoli e vìa di­
cendo. Il fatto sconcertante 
— annota il «Sabato», col to­
no di chi si sente tradito da 
coloro al quali ha affidato ia 
cura delia proprietà — è che 
questo 'Marco Polo* sia tra­
smesso dalla Rete 1, ovvero 
dalla *Rete cattolica della te­
levisione pubblica: 

Giorgio Bocca, a sua volta, 
ha preso in castagna /'altra 
metà della RAI, la Rete 2 che 

— come egli dice, dando qua­
si l'Impressione di citare un 
atto notarile di compraven­
dita — appartiene all'area 
socialista. Qui é successo che 
nottetempo — sempre stan­
do al racconto di Bocca — il 
regista e documentarista 
Roberto Glammanco sia riu­
scito a piazzare un suo pro­
gramma sull'Asia sovietica. 
A quanto pare Bocca ha del-
l'URSS e della sua storia una 
visione apocalittica: vi scor­
ge unicamente stragi, mas­
sacri, miserie. Infamità. Af­
fari suoi. Come è affar suo 
ritenere che il programma di 
Glammanco — del quale pe­
raltro si è vista sinora una 
soia puntata delle 4 previste 
— sia brutto, sbagliato, criti­
cabilissimo, di taglio stalini­
sta. Il guato è che Bocca pre­
tende di montare in cattedra 
e tenere lezione di libertà e di 
correttezza dell'informazio­
ne invocando l'intervento di 
Claudio Martelli affinché, 
quale 'tutore del socialismo 
democratico televisivo*, fac­
cia espellere dalla Rete del 
PSI 11 documentarlo di Ro­
berto Glammanco, colpevole 
di non piacere al nostro esi­
mio professore: lo 'Stalini­
sta» dunque c'è, è proprio 
Giorgio Bocca. 


